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Il partigiano Valiani tra i Grandi di Milano

S
onostatiisuoipartigianiiprimivenuti
a dargli l’ultimo saluto, alcuni con an-
nodato al collo il fazzoletto di «Giusti-
ziaeLibertà».PerLeoValianisonoarri-

vati in Piazza della Scala ben prima delle 10
di ieri mattina, ora prevista per l’apertura
della camera ardente nella Sala Alessi di Pa-
lazzo Marino. Pioveva, una giornata umida.
Elorofuori inattesa,pazientianchedelritar-
dodiquasiun’oraconcuisonostateapertele
porte.Avrebberovoluto, ipartigiani,portare
direttamente il loro salutoai funerali;aveva-
no anche proposto il nome dell’oratore, il
professor Mario Borghi, compagno di Resi-

stenza di Leo Valiani e suo medico personale
per trent’anni, che avrebbe potuto parlare a
nomeditutteleassociazionipartigiani.Mail
rigido cerimoniale di Stato previsto per i fu-
nerali non lo ha permesso. E così ad Aldo
Aniasi, il partigiano “Iso” e ex sindaco di Mi-
lano, non è rimasto altro che esprimere, per
questo rifiuto, l’amarezza e la delusione di
quanticonValianiavevanocombattuto.

Quindi, a partire dalle 11, il lento sfilare
della gente. Accanto al feretro quattro cara-
binieri in alta uniforme, due commessi del
Senato(Valianieraunsenatoreavita), seico-
rone di fiori “istituzionali” appoggiate alle

pareti e ai piedi dellabaramazzi di fiori (rose
rosse, margherite) lasciati da alcuni cittadi-
ni.Alle13.20èarrivato ilPresidentedellaRe-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi: una sosta di
raccoglimento durata alcuni minuti e poi il
ritorno in Prefettura senza rilasciare dichia-
razioni. Alle 16 la cerimonia ufficiale con le
commemorazioni del sindaco di Milano Ga-
brieleAlbertini,diGiorgioLaMalfaedelPre-
sidentedelSenatoNicolaMancino.Adascol-
tarli, nella Sala Alessi, accanto ai famigliari
di Valiani, le massime autorità dello Stato:
oltre a Ciampi, i presidenti del Consiglio
Massimo D’Alema e della Camera Luciano

Violante; e poi ancora Walter Veltroni, Ar-
mando Cossutta, Silvio Berlusconi, il presi-
dente dell’Antimafia Ottaviano Del Turvco,
il procuratore generale Gerardo D’Ambro-
sio, ilpresidenteonorariodiMediobancaEn-
rico Cuccia, Giulio Andreotti ed altri ancora.
Fuori,raccoltiattornoglialtoparlanti,icitta-
dini che avevano intanto affollato una Piaz-
za Scala finalmentesgombradallapioggia.E
quando il feretro è uscito da Palazzo Marino
sono scattati gli applausi mentre le bande
militari suonavano “Fratelli d’Italia” e “Il Si-
lenzio”.

Quindi l’ultimo viaggio, verso il Cimitero

Monumentaleperessere tumulatonelFame-
dio.Quilacerimoniahaassuntouncarattere
più privato: una delle nipoti si è avvicinata
alla bara del nonno e vi ha appoggiato la
fronte e poi l’ha accarezzata, quasi abbrac-
ciata. Intorno solo iparentieancoraqualche
partigiano per l’ultimo e più affettuoso ad-
dio. Il feretro diLeo Valiani è statoquindi tu-
mulato, insieme a un mazzo di rose, nell’ala
sinistra del Famedio, proprio sopra dove ri-
posa ildesignerBrunoMunariedifrontealla
tomba di Salvatore Quasimodo. Tutto intor-
no, ad accoglierlo, iGrandi diMilano e d’Ita-
lia.

CARLO ALBERTO BUCCI

S ulle ceneri di una fabbrica
romanaindisuso,glistabili-
menti della birra Peroni che

siaffaccianosuviaReggioEmilia,
nasce a Roma un nuovo spazio
per l’arte moderna: ossia per am-
mirare lebelleartidelNovecento
ma anche per promuovere la ri-
cerca attuale. Giovedì 23 settem-
bre, dopodomani, verrà inaugu-
rata(eapertaalpubblicodalgior-
nodopo) la sezionecheraccoglie
le opere appartenenti alla ricca
collezione della Galleria comu-
nale d’arte moderna e contem-
poranea, in particolare quelle
realizzatedal1945adoggi.

L’avvio di questa nuova sede
delle gallerie capitoline è sancito
da grande una mostra su Duilio
Cambellotti, uno dei protagoni-
sti dell’arte italiana d’inizio seco-
lo: scultore e ceramista, pittore,
fine incisore e splendido dise-
gnatore, illustratore, fotografo e

scenografo, designer ed architet-
to: un maestro del liberty e del
simbolismo in Italia. Inaugurare
unmuseodedicatoancheall’arte
contemporanea con una retro-
spettiva di un’artista vissuto or-
mai quasi cent’anni fa potrebbe
apparirecomeil segnosimbolico
di una volontà di forte chiusura
nei confronti dell’attualità. E in-
vece non è così. Non dovrebbe
esserecosì.

Vediamoperché.
Intorno allo scheletrodell’edi-

ficio innalzato nel 1912 su pro-
getto di Gustavo Giovannoni, e
in seguito caduto in abbandono,
è stata costruita una nuova for-
ma: che risponde alla diversa de-
stinazione d’uso e che, nell’in-
tenzione degli architetti comu-
nali Simbolotti, Panunti e Stefa-
nori, rispetta il disegno origina-
rio di quell’edificio. Qui,un tem-
po, faticavano uomini eleganti
ed altri in maniche di camicia;
lobbie o scoppole sulla testa; sor-
risi verso il fotografo che li im-

mortalavaosguardiimpegnatidi
chi è concentrato sul lavoro; e
poicarri tiratidacoppiedicavalli
pronti a partire, superato il por-
tone che immette su via Reggio
Emilia,per il girodiconsegneper
Roma: questo è il quadro che ci
proponeun’anticafotodellafab-
brica della birra Peroni. Venne
costruito pensando agli operai
che vi avrebbero lavorato. Tra i
corpi in muratura vi era una co-
pertura in ferro e vetro. Serviva a
proteggere e illuminare il grande
androne che, nell’antica foto,
appare affollato di carri pieni di
birra. Le tomaie degli appassio-
nati di belle arti calcheranno la
grande corte del nuovo museo,
che ha ancora impresse sulla fac-
ciata di via Reggio Emilia nume-
ro 54 l’antica scritta a caratteri
cubitali:“Scuderie”.

Il “bzzzz” che esce dai compu-
ter posti nella nuova sala multi-
mediale e nella biblioteca saran-
no le nuove voci del nuovo mu-
seo. Poi ci sarà il brusio dei visita-

tori che circo-
leranno per le
sale. È veroche
lamaggiorpar-
te degli spazi
sono depositi
delle opere:
una grande
galleria, del re-
sto, si fa con
fondi ricchi e
con ambienti
adeguati alla
conservazione

dei singoli pezzi. Comunque al-
cune sale sono dedicate all’espo-
sizione di parte delle opere costi-
tuenti la raccolta, ma anche al-
l’accoglienza di mostre tempora-
nee.

Dopo l’antologica su Duilio
Cambellotti, l’attività espositiva
proseguirà con una rassegna su
Umberto Boccioni. Entrambe le
proposte sembrano rispondere
ad un disegno preciso tendentea
mantenerecalda,inqualchemo-
do, la memoria del lavoro che si

svolgevatra lemuradellaBirreria
Peroni. La Roma di questo quar-
tiere non era infatti molto diver-
sa dalla periferia industrialedella
Milano raccontata da Boccioni
nei suoi quadri. E anche i molti
disegniedipinticheilgrandepit-
tore futurista dedicò alla moder-
na e titanica figura del cavallo
presente nelle strade cittadine,
bensiaccordanoconl’anticovis-
suto delle “Scuderie” che ospita-
no il nuovo museo comunale di
Roma.

Anche la scelta di Cambellotti
appare molto pertinente. Tra
qualche giorno potremo girare
tra le varie sale in cui si articola
questa grande retrospettiva e
ammirare la qualità del segno di
Cambellotti, come anche la sua
capacitàdi inventare il nuovore-
stando orgogliosamente legato
ad una struggente epoetica forza
rurale e primitiva. Eleganza del
segno moderno. Epregnanzadel
simboloarcaico.

Ma, accanto alla sfera estetica,

c’è quella dell’impegno. Nel cli-
ma del socialismo umanitario di
inizio secolo si formò, del resto,
Duilio Cambellotti. Nel primo
decennio del Novecento condi-
vise le ideedella rivista“Divenire
sociale”, alla quale collaborò.
Contemporaneamente entrava
a far parte dei “XXV della Cam-
pagna romana”. Nel rapporto
con quei paesaggi si consolidò la
voglia di aderire alla lotta contro
l’analfabetismo che regnava tra i
miserabili dell’Agro romano. Per
questo,Cambellottisi impegnòa
fondo col medico Angelo Celli,
con GiovanniCena e Alessandro
Morbiducci. Allestì quindi con
Giacomo Balla una mostra sulle
scuole dell’Agro romano che
mostrasse il successodiquell’ini-
ziativadi fronteaunconsessoin-
ternazionale quale quello dell’E-
sposizionediRomadel1911.

La nuova esposizione romana
su Cambellotti fa il punto sugli
studi dedicati all’artista da stu-
diosidivaridisciplinedellastoria

dell’arte del Novecento. E rende
un omaggio a Mario Quesada
cheperprimoealungosioccupò
del lavoro di questo artista. Nel
catalogo della mostra (edito da
De Luca) troviamo scritti di Que-
sada dedicati alla scultura di
Cambellotti. Paola Pallottinosiè
occupata invece della fonda-
mentale attività di illustratore e
Maria Rovigatti della scenogra-
fia. Maria Paola Maino dell’arre-
damenteo e Irene De Guttry del-
l’architettura; per la fotografia
Marina Miraglia e Gloria Rai-
mondidelladidatticadiCambel-
lotti. La maggior parte dei lavori
esposti vengono dall’Archivio
Cambellotti, curato dal figlio
dell’artista. Tra i pezzi più belli e
importanti ricordiamo i disegni
per la “Divina Commedia” rea-
lizzati in occasione delle letture
dantesche di Marcucci a Roma; il
bronzo della “Targa Florio” del
1908, dove l’artista accostò la fi-
gura del cavallo in corsa a quella
dell’auto sfrecciante. Inoltre due
opere esposte alla celebre mostra
di Monza del 1923: lo splendido
”Vaso con rondini” del Museo
BoncompagniLudovisiel’impo-
nente “Scrivania” proveniente
Maimi. Quindi i bozzetti, in par-
te inediti, per le scenografie che
realizzòdal1928perilTeatrodel-
l’Opera di Roma. Nonostante
Cambellotti non abbia mai ab-
bracciato la tendenza razionali-
sta e sia rimasto sempre fedele ad
una sintesi lineare di matrice de-
cò, il suo operare si inserisce per-
fettamente in quella grande uto-
pia prodotta a varie latitudini
dall’Europa a cavallo della Gran-
de Guerra: l’arte al servizio della
società; l’estetica che scende nel-
le strade e dentro le scuole; l’arti-
staal servizio dell’industria edel-
l’artigianato.Unataledosedien-
tusiasmo e la portata di questo
investimento nei confronti della
società può sembrare patetica-
mente commovente agli occhi
dell’artista contemporaneo.Che
potrà tuttavia imparare parec-
chio dal lavoro di un personag-
gio poliedrico come Cambellot-
ti.

E scoprire magari che la “mul-
timedialità” è pratica piuttosto
antica.

LA MOSTRA ■ A ROMA, NEL NUOVO SPAZIO MUSEALE
REALIZZATO NELL’EX BIRRERIA PERONI

Cambellotti
Razionalista
dietro il Deco
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«Maquette per il ciclo tebano» del 1927

■ LIBERTY E
SOCIALISMO
L’artista
fu un raffinato
esteta
e un “militante”
per la cultura
popolare


